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GLORIA A DIO NELL'ALTO DEI CIELI. 

 

Desiderare la gloria può creare gli eroi. Ma la gloria può anche essere 

ricerca di potere e per la gloria si possono commettere piccoli e grandi 

misfatti. 

Gloria di Dio è renderci conto che Egli è, è meravigliarci, è 

contemplare. 

I cieli non sono solo quelle cose che stanno in alto, è l'universo intero, 

grande e piccolo, in tutte le cose. 

 

Dio sei unico 

Non conosco nessuno che può costruire il sole, o rinchiudere in un 

oceano tanta acqua.  

Nessuno che può creare un uomo. Dio può!  

Nessun super-eroe è forte come Lui; nessuno più potente.  

Io non riesco ad immaginare nessuno più grande di Dio.  

 

Se io sono felice perché ho fatto una piccola cosa, figuriamoci la 

gioia di Dio che ha creato l'universo e tutto quello che contiene.  

 

Sei grande Dio! Nessuno è come te! 

Il dono dello stupore 

(Michel Quoist) 

Fa', o Signore, che non perda mai il senso del sorprendente.  

Concedimi il dono dello stupore!  

Donami occhi rispettosi del tuo creato,  

occhi attenti, occhi riconoscenti.  

Signore, insegnami a fermarmi:  

l'anima vive di pause; insegnami a tacere:  

solo nel silenzio si può capire  

ciò che è stato concepito in silenzio.  

 

Ovunque hai scritto lettere:  

fa' che sappia leggere  

la tua firma dolce nell'erba dell'aiuola pettinata,  

la tua firma forte nell'acqua del mare agitata.  
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Hai lasciato le tue impronte digitali:  

fa' che sappia vederle  

nei puntini delle coccinelle  

nel brillio delle stelle.  

Tutto è tempio tutto è altare!  

 

Rendimi, Signore, disponibile alle sorprese:  

comprenderò la liturgia pura del sole,  

la liturgia mite del fiore;  

sentirò che c'è un Filo conduttore in tutte le cose...  

...e salirà  

il voltaggio dell'anima.  

Amen. 

Il segreto 

(Antony de Mello, Dove non osano i polli) 

Un discepolo andò dal suo maestro e disse, astioso: "Tu mi nascondi il 
segreto ultimo della contemplazione!".  
"Nient'affatto", rispose il maestro.  
"E invece sì!", ribadì l'allievo, e si allontanò risentito.  
Capitò che i due si ritrovarono camminando all'alba ai piedi della montagna 
e udirono un uccello cantare al primo giorno.  
Il maestro chiese: "Hai sentito l'uccello cantare?".  
L'allievo rispose: "Si. L'ho sentito".  
Il maestro rispose: "Adesso sai che non ti ho nascosto nulla". 

Fin quando senti un contrasto tra il tuo lavoro e la tua preghiera vuol 
dire che non sei ancora arrivato alla contemplazione. Perché Dio non è 
detto che si rivela mentre sei in ginocchio, Dio può rivelarsi mentre 
guidi la macchina, Dio può rivelarsi mentre stai riposando o stai 
giocando. (Carlo Carretto) 

La gloria di Dio è ormai per noi nel volto di Cristo. (G.M. Garrone) 

Alcuni uomini diventano orgogliosi e insolenti perché cavalcano un bel 
cavallo, portano una piuma sul cappello o indossano un vestito 
elegante. Come non vedere la follia in tutto ciò? Se c'è gloria in tali pose 
sarà comunque una gloria che appartiene al cavallo, all’uccello piumato 
e al sarto. San Francesco di Sales) 
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Questo è il sogno del Creatore: potersi contemplare nella sua creatura; 
veder splendere in essa tutte le sue virtù, tutta la sua bellezza, come 
attraverso un cristallo puro e senza macchia. Non è forse una sorta di 
estensione della sua stessa gloria? (Elisabetta della Trinità) 
 

 

 

E PACE IN TERRA AGLI UOMINI DI BUONA 

VOLONTA' 

Se Dio è il mio tutto non può che esserci pace nel cuore di chi lo ama. 

 

Gv. 14,27 :Vi lascio la mia pace, non come la dà il mondo io la do a voi. 

Sal. 118 : Grande pace per chi ama la tua legge.  

Mt. 5,9: Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di 

Dio. 
 

 

Eccellente è la tua bontà 

(John Henry Newman) 

Ho sperato nella tua misericordia eterna.  

Quanto eccellente è la tua bontà,  

Signore; se ho speranza, è nella tua misericordia.  

Non permettere che io resti confuso;  
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in tanti ti supplichiamo: ricordati di tutti, Signore, sempre;  

abbi pietà di tutti,  

Signore dell'universo, riconciliati con ognuno di noi.  

Dona pace alle masse del tuo popolo;  

stempera le offese;  

abroga le guerre;  

blocca al loro sorgere le ideologie.  

Pace e amore concedili tu a noi, Dio, nostro Salvatore,  

speranza di tutti i confini della terra. 

 La pace verrà 

 (Charles de Foucauld) 

LA PACE VERRA'  

Se tu credi che un sorriso è più forte di un'arma,  

Se tu credi alla forza di una mano tesa,  

Se tu credi che ciò che riunisce gli uomini è più importante di ciò 

che li divide,  

Se tu credi che essere diversi è una ricchezza e non un pericolo, 

Se tu sai scegliere tra la speranza o il timore,  

Se tu pensi che sei tu che devi fare il primo passo piuttosto che 

l'altro, allora...  

LA PACE VERRA'  

Se lo sguardo di un bambino disarma ancora il tuo cuore,  

Se tu sai gioire della gioia del tuo vicino,  

Se l'ingiustizia che colpisce gli altri ti rivolta come quella che 

subisci tu,  

Se per te lo straniero che incontri è un fratello,  

Se tu sai donare gratuitamente un po' del tuo tempo per amore, 

Se tu sai accettare che un altro, ti renda un servizio,  

Se tu dividi il tuo pane e sai aggiungere ad esso un pezzo del tuo 

cuore, allora...  

LA PACE VERRA'  

Se tu credi che il perdono ha più valore della vendetta,  

Se tu sai cantare la gioia degli altri e dividere la loro allegria,  

Se tu sai accogliere il misero che ti fa perdere tempo e guardarlo 

con dolcezza,  

Se tu sai accogliere e accettare un fare diverso dal tuo,  

Se tu credi che la pace è possibile, allora...  

LA PACE VERRA' 
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Il paese dei cani 
(Rodari, Favole al telefono) 

C'era una volta uno strano piccolo paese. Era composto in tutto di 
novantanove casette, e ogni casetta aveva un giardinetto con un 
cancelletto, e dietro il cancelletto un cane che abbaiava.  
Facciamo un esempio. Fido era il cane della casetta numero uno e ne 
proteggeva gelosamente gli abitanti, e per farlo a dovere abbaiava con 
impegno ogni volta che vedeva passare qualcuno degli abitanti delle altre 
novantotto casette, uomo, donna o bambino.  
Lo stesso facevano gli altri novantotto cani, e avevano un gran da fare ad 
abbaiare di giorno e di notte, perché c'era sempre qualcuno per la strada.  
Facciamo un altro esempio. Il signore che abitava la casetta numero 99, 
rientrando dal lavoro, doveva passare davanti a novantotto casette, dunque 
a novantotto cani che gli abbaiavano dietro mostrandogli fauci e facendogli 
capire che avrebbero volentieri affondato le zanne nel fondo dei suoi 
pantaloni. Lo stesso capitava agli abitanti delle altre casette, e per strada 
c'era sempre qualcuno spaventato.  
Figurarsi se capitava un forestiero. Allora i novantanove cani abbaiavano 
tutti insieme, le novantanove massaie uscivano a vedere che succedeva, 
poi rientravano precipitosamente in casa, sprangavano la porta, passavano 
in fretta gli avvolgibili e stavano zitte zitte dietro le finestre a spiare fin che il 
forestiero non fosse passato.  
A forza di sentir abbaiare i cani gli abitanti di quel paese erano diventati 
tutti un po' sordi, e tra loro parlavano pochissimo. Del resto non avevano 
mai avuto grandi cose da dire e da ascoltare.  
Pian piano, a starsene sempre zitti e immusoniti, disimpararono anche a 
parlare. E alla fine capitò che i padroni di casa si misero ad abbaiare come 
i loro cani. Loro forse credevano di parlare, ma quando aprivano la bocca si 
udiva una specie di "bau bau" che faceva venire la pelle d'oca. E così, 
abbaiavano i cani, abbaiavano gli uomini e le donne, abbaiavano i bambini 
mentre giocavano, le novantanove villette sembravano diventate 
novantanove canili.  
Però erano graziose, avevano tendine pulite dietro i vetri e perfino gerani e 
piantine grasse sui balconi.  
Una volta capitò da quelle parti Giovannino Perdigiorno, durante uno dei 
suoi famosi viaggi. I novantanove cani lo accolsero con un concerto che 
avrebbe fatto diventare nervoso un paracarro. Domandò una informazione 
a una donna ed essa gli rispose abbaiando. Fece un complimento a un 
bambino e ne ricevette in cambio un ululato.  
"Ho capito, - concluse Giovannino - È un'epidemia".  
Si fece ricevere dal sindaco e gli disse: "Io un rimedio sicuro ce l'avrei. 
Primo, fate abbattere tutti i cancelletti, tanto i giardini cresceranno 
benissimo anche senza inferriate. Secondo, mandate i cani a caccia, si 
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divertiranno di più e diventeranno più gentili. Terzo, fate una bella festa da 
ballo e dopo il primo valzer imparerete a parlare di nuovo".  
Il sindaco gli rispose: "Bau! Bau"!  
"Ho capito, - disse Giovannino, - il peggior malato è quello che crede di 
essere sano".  
E se ne andò per i fatti suoi.  
Di notte, se sentite abbaiare molti cani insieme in lontananza, può darsi 
che siano dei cani cani, ma può anche darsi che siano gli abitanti di quello 
strano, piccolo paese. 

La storia dei colori 

In principio i colori non esistevano, Dio aveva già creato il mondo, il cielo, il 
mare, le, montagne, le piante, i fiori e gli animali. Era tutto a posto, ma tutto 
in bianco e nero. La fantasia del Creatore però non poteva accontentarsi di 
un mondo così monotono e triste, e dal suo Amore fece esplodere la 
brillantezza del verde, lo splendore del giallo, la profondità del blu, il calore 
del rosso e tutti gli altri colori così belli e diversi che è impossibile 
descriverli.  
 
Appena nati i colori erano pieni di entusiasmo e scorrazzavano felici a 
prendere possesso del creato, ma le cose non erano per niente semplici: 
l'azzurro riempì subito il cielo e il giallo colorò il sole, ma presto arrivò il 
grigio e li scacciò, portando un sacco di nuvole, poi cadde la notte e venne 
il blu e poi il nero. Il verde andò sulle foglie e sulle piante ma quando arrivò 
l'autunno dovette cedere il posto al giallo, al marrone, al rosso...  
 
I colori cominciarono a litigare tra di loro, perché non erano capaci di stare 
insieme, ognuno voleva tutto per sé e non accettava la presenza degli altri: 
anche gli animali si trovavano a cambiare il colore della pelliccia o delle 
piume, con strani accostamenti oppure macchie e striature a causa della 
guerra tra i colori.  
 
Poco alla volta la situazione peggiorò fino a diventare insostenibile: tutto 
cambiava di colore vorticosamente e non si poteva fissare gli occhi un 
attimo su qualcosa che subito cambiava di colore. I colori stessi, in origine 
così vivi e brillanti, avevano perso la loro bellezza e procuravano nausea.  
 
"Ora basta! - disse il Padreterno - non posso lasciare il mondo in questo 
stato!", e con tutto l'impegno di cui era capace creò l'arcobaleno. Era più 
bello di qualunque cosa si potesse mai immaginare, e subito i colori 
smisero la loro folle giostra per fermarsi a contemplare la nuova creatura... 
poi tutti vollero farne parte, e con immensa meraviglia scoprirono che c'era 
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un posto preciso per ciascuno: il rosso accanto al giallo, in mezzo 
l'arancione, poi il verde, l'azzurro il blu... con mille altre nuove sfumature 
una più bella dell'altra!  
 
Era incredibile, ma i colori avevano fatto pace. Dopo la tempesta che 
aveva sconvolto il creato ora andavano tutti d'accordo, con gioia si 
cedevano il passo l'un l'altro, si prendevano per mano in accostamenti da 
sogno, si abbracciavano contenti per creare nuove tinte; il mondo era 
colorato dall'armonia dell'Amore.  
 
Anche oggi i colori vivono in pace ed armonia; talvolta per ricordare 
l'origine della loro concordia (o per insegnarla ad altri) si riuniscono festanti 
nell'arcobaleno: la gioia dei nostri occhi e del nostro cuore, magico ponte 
che unisce il cielo e la terra, l'anima e il corpo, il passato e il futuro. 

 

Uno e sette 

(Gianni Rodari) 

Ho conosciuto un bambino che era sette bambini.  
Abitava a Roma, si chiamava Paolo e suo padre era un tranviere.  
Però abitava anche a Parigi, si chiamava Jean e suo padre lavorava in una 
fabbrica di automobili.  
Però abitava anche a Berlino, e lassù si chiamava Kurt, e suo padre era un 
professore di violoncello.  
Però abitava anche a Mosca, si chiamava Juri, come Gagarin, e suo padre 
faceva il muratore e studiava matematica.  
Però abitava anche a Nuova Vork, si chiamava Jimmy e suo padre aveva 
un distributore di benzina.  
Quanti ne ho detti? Cinque. Ne mancano due:  
uno si chiamava Ciù, viveva a Shanghai e suo padre era un pescatore; 
l'ultimo si chiamava Pablo, viveva a Buenos Aires e suo padre faceva 
l'imbianchino.  
Paolo, lean, Kurt, luri, Jimmy, Ciù e Pablo erano sette, ma erano sempre lo 
stesso bambino che aveva otto anni, sapeva già leggere e scrivere e 
andava in bicicletta senza appoggiare le mani sul manubrio.  
Paolo era bruno, Jean biondo, e Kurt castano, ma erano lo stesso 
bambino. Juri aveva la pelle bianca, Ciù la pelle gialla, ma erano lo stesso 
bambino. Pablo andava al cinema in spagnolo e Jimmy in inglese, ma 
erano lo stesso bambino, e ridevano nella stessa lingua. Ora sono cresciuti 
tutti e sette, e non potranno più farsi la guerra, perché tutti e sette sono un 
solo uomo. 
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Se siamo un mondo senza pace 

(Primo Mazzolari, "Tu non uccidere") 

Se siamo un mondo senza pace, la colpa non è di questi o di quelli, ma di 
tutti. Se dopo venti secoli di Vangelo siamo un mondo senza pace, i 
cristiani devono avere la loro parte di colpa.  
Tutti abbiamo peccato e veniamo ogni giorno peccando contro la pace. Se 
qualcuno osa tirarsi fuori dalla comune colpevolezza e farla cadere soltanto 
sugli avversari, egli pecca maggiormente, poiché, invelenendo gli animi, fa 
blocco e barriera col suo fariseismo.  
Se la colpa di un mondo senza pace è di tutti, e dei cristiani in modo 
particolare, l'opera della pace non può essere che un'opera comune, nella 
quale i cristiani devono avere un compito precipuo, come precipua è la loro 
responsabilità.  
Ogni sforzo verso la pace ha una sua validità: chiunque vi provi dev'essere 
guardato con fiducia e benevolenza. Il politico può far delle cernite, porre 
delle pregiudiziali: il cristiano mai. Il cristiano non può rifiutare che il male, 
per comporre universalmente ogni cosa buona.  
La pace è un bene universale, indivisibile: dono e guadagno degli uomini di 
buona volontà.  
La pace non s'impone ("Non ve la do come la dà il mondo"); la pace si offre 
("Lascio a voi la pace"). Essa è il primo frutto di quel comandamento 
sempre "nuovo", che la germina e la custodisce: "Vi do un comandamento 
nuovo: amatevi l'un l'altro". 

Dove, se non nelle piaghe del Signore, la nostra debolezza trova sicurezza e 
pace! (San Bernardo) 
 
La pace non può esistere se non ci si crede. Quando si crede che esiste, se ne 
trovano i mezzi. Madeleine DelBrel 
 
Quando sento cantare "Gloria a Dio e pace in terra", mi domando dove oggi 
sia resa gloria a Dio e dove sia la pace sulla terra. Finché la pace sarà una 
fame insaziata e finché non avremo sradicato dalla nostra civiltà la violenza, il 
Cristo non sarà nato. (Gandhi) 
 
La pace non potrà regnare nel mondo se prima non troverà domicilio nel 
cuore dell'uomo. (Giovanni XXIII) 
 
Dare la pace ai morti è impegno di Dio: fare la pace coi vivi è impegno nostro. 
(Don Primo Mazzolari) 
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Cerca la pace e il mondo intero la troverà in te. (Silvano del monte 
Athos) 

 

 

NOI TI LODIAMO 

 
LODARE LA GRANDEZZA DI DIO (Sal104) 
Alleluia. 
Lodate il Signore e invocate il suo nome, 
proclamate tra i popoli le sue opere. 
Cantate a lui canti di gioia, 
meditate tutti i suoi prodigi. 
Gloriatevi del suo santo nome: 
gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
Cercate il Signore e la sua potenza, 
cercate sempre il suo volto. 
Ricordate le meraviglie che ha compiute, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca. 

 

LODE PER OGNI COSA  
Il tamtam dei cuori 
(Giovani Africani) 

Io lancio la mia gioia verso il cielo come un volo d'uccelli!  

L'ala della notte s'è allontanata e io gioisco nella luce.  

Ecco un nuovo giorno, un giorno ancora, Signore!  

Il tuo sole ha bevuto la rugiada dei campi e quella dei nostri cuori.  

In noi, intorno a noi, tutto è riconoscenza.  

Grazie, mio Dio, per le gioie che mi dai e prima di tutto per quella di 

esistere.  

Grazie per il mio corpo ogni giorno più forte...  



10 

Mio Dio mi rallegra il creato: ovunque è la tua presenza...  

Fa' battere in noi a lode tua il tamtam dei nostri cuori. 

 

LODE PER LA STORIA LC.1,68  
Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo 

popolo, 
LODE PER GESU’ Lc. 23,47 
Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: «Veramente 

quest'uomo era giusto». 
COME LODA GESU' (MT 11,25) 
In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della 

terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e 

le hai rivelate ai piccoli. 
NOI CHIAMATI ALLA LODE Ap. 19,5 
Partì dal trono una voce che diceva: «Lodate il nostro Dio, voi 

tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!». 
 

Nella gioia dell'adorazione 
(Pierre Griolet) 

Cristo, Signore del dono senza contraccambio, illumina le nostre 

giornate.  

Nel vuoto di questo mondo che passa apri il nostro cuore al tuo amore.  

Sì, insegnaci ad ascoltare nella gioia dell'adorazione.  

Ci vuoi felici, concedici di renderti grazie!  

Cristo, tu sei il capo e la vite, noi le membra e i tralci.  

Il tuo Spirito ci irrighi, perché portiamo frutto.  

Sii benedetto per tante vocazioni al servizio, che giungono, per grazia e 

amore,  

fino ai limiti dell'impossibile.  

Ricevi la lode del popolo santo, a gran prezzo strappato alle lacrime.  

Ricevi la lode dei risorti, che vanno verso la tua dimora.  

Cristo, solo nella lode possiamo riconoscere questo mondo che passa  

e il regno di gloria che viene per chiamarci alla gioia senza nome. 
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TI BENEDICIAMO 

 

BENEDIRE = Dire bene di qualcuno, tanto da invocare ogni bene su di 

Lui. 

 

DIO BENEDICE L'UOMO 

Gen.1,28 Dio li benedisse e disse loro: 
«Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui 
pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia 
sulla terra». 
 
Sal.64,10-14 
Tu visiti la terra e la disseti: 
la ricolmi delle sue ricchezze. 
Il fiume di Dio è gonfio di acque; 
tu fai crescere il frumento per gli uomini. 
Così prepari la terra: 
Ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle, 
la bagni con le piogge 
e benedici i suoi germogli. 
Coroni l'anno con i tuoi benefici, 
al tuo passaggio stilla l'abbondanza. 
Stillano i pascoli del deserto 
e le colline si cingono di esultanza. 
I prati si coprono di greggi, 
le valli si ammantano di grano; 
tutto canta e grida di gioia. 
 

Deut 28,12 
Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la 
pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani 
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TUTTO BENEDICE DIO  

SAL 8 

 O Signore, nostro Dio, 

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: 

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti 

affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, 

per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, 

la luna e le stelle che tu hai fissate, 

che cosa è l'uomo perché te ne ricordi 

e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 

Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, 

di gloria e di onore lo hai coronato: 

gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 

tutto hai posto sotto i suoi piedi; 

tutti i greggi e gli armenti, 

tutte le bestie della campagna; 

Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 

che percorrono le vie del mare. 

O Signore, nostro Dio, 

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. 

 

TANTI MOTIVI PER BENEDIRE DIO 

 

Sal. 103, -5 
Hai fondato la terra sulle sue basi, mai potrà vacillare. 
 

2 cor 1,3 
Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre 
misericordioso e Dio di ogni consolazione. 
 

LA CHIESA BENEDICE DIO 

At 2,46-47 
Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa 
prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la 
simpatia di tutto il popolo. 
 

Rom. 12,14 
 Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 
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GESU' E' LA NOSTRA BENEDIZIONE E VOCE PER BENEDIRE 

Ef. 1,3 
 Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. 
 

Lc. 19,38 
 «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. 
Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». 

 

La benedizione 
(Bruno Ferrero, Solo il vento lo sa) 

Nella comunità dell'Arca dove aveva deciso di vivere, dopo una vita 

passata nel mondo universitario, un giorno il celebre padre Henri 

Nouwen fu avvicinato da una handicappata della comunità che gli 

disse: "Henri, mi puoi benedire?".  

Padre Nouwen rispose alla richiesta in maniera automatica, tracciando 

con il pollice il segno della croce sulla fronte della ragazza.  

Invece di essere grata, lei protestò con veemenza: "No, questa non 

funziona. Voglio una vera benedizione!".  

Padre Nouwen si accorse di aver risposto in modo abitudinario e 

formalistico e disse: "Oh, scusami... ti darò una vera benedizione 

quando saremo tutti insieme per la funzione".  

Dopo la funzione, quando circa una trentina di persone erano sedute in 

cerchio sul pavimento, padre Nouwen disse: "Janet mi ha chiesto di 

darle una benedizione speciale. Lei sente di averne bisogno adesso".  

La ragazza si alzò e andò verso il sacerdote, che indossava un lungo 

abito bianco con ampie maniche che coprivano sia le mani che le 

braccia. Spontaneamente Janet lo abbracciò e pose la testa contro il 

suo petto. Senza pensarci, padre Nouwen la avvolse con le sue 

maniche al punto di farla quasi sparire tra le pieghe del suo abito.  

Mentre si tenevano l'un l'altra padre Nouwen disse: "Janet, voglio che 

tu sappia che sei l'Amata Figlia di Dio. Sei preziosa agli occhi di Dio. Il 

tuo bel sorriso, la tua gentilezza verso gli altri della comunità e tutte le 

cose buone che fai, ci mostrano che bella creatura tu sei. So che in 

questi giorni ti senti un po' giù e che c'è della tristezza nel tuo cuore, 

ma voglio ricordarti chi sei: sei una persona speciale, sei 

profondamente amata da Dio e da tutte le persone che sono qui con 

te".  

Janet alzò la testa e lo guardò; il suo largo sorriso dimostrò che aveva 

veramente sentito e ricevuto la benedizione.  

Quando Janet tornò al suo posto, tutti gli altri handicappati vollero 
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ricevere la benedizione. Anche uno degli assistenti, un giovane di 

ventiquattro anni, alzò la mano e disse: "E io?".  

"Certo", rispose padre Nouwen. "Vieni".  

Lo abbracciò e disse: "John, è cosi bello che tu sia qui. Tu sei l'Amato 

Figlio di Dio. La tua presenza è una gioia per tutti noi. Quando le cose 

sono difficili e la vita è pesante, ricordati sempre che tu sei Amato di un 

amore infinito".  

Il giovane lo guardò con le lacrime agli occhi e disse: "Grazie, grazie 

molte".  

 

La sensazione di essere maledetti spesso colpisce più facilmente che la 

sensazione di essere benedetti.  

Dobbiamo riscoprire il senso e la bellezza della benedizione.  

E quando le cose sono difficili e la vita è pesante ricordati chi sei: sei 

una persona speciale, sei profondamente amato dii Dio e da tutte le 

persone che sono con te. 

 

 

TI ADORIAMO 

L’etimologia del termine che deriva dalle parole latine AD e OS. OS, 

ORIS in latino significa bocca e quindi adorare vuol dire portare alla 

bocca, ingerire, mangiare. Ma ciò che noi mangiamo che cosa diventa? 

Parte di noi, si fonde con noi. Ecco il senso profondo dell’adorazione a Dio 

ed ecco perché essa è dovuta e riservata solo a Lui. Perché mettendoci in 

adorazione di fronte a Lui noi lo contempliamo fino a unirci con Lui, fino a 

portarlo dentro di noi, a fonderci con Lui. Gli mostriamo ciò che noi siamo 

realmente e Lui si mostra a noi nella sua realtà, ci abbraccia e non ci lascia.  
 

Un giorno in una chiesa quasi deserta, un ragazzino di sette anni 
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pregava tutto solo in un banco. A un certo punto si sposta e va vicino 

alla balaustra. Dopo un po' va sui gradini dell'altare, poi prende uno 

sgabello e sale sulla mensa... Una signora che stava in chiesa, lo 

richiama. "Vieni giù, che fai lì? Scendi!". Il bambino, indicando Gesù nel 

Tabernacolo, con aria innocente risponde "Ma io gli voglio bene!". Quel 

bambino era il futuro San Pietro Chanel 

 

Come è bello Signore stare innanzi a Te,  

guardarti e sentirmi guardato,  

parlarti e sentirti parlare,  

ascoltarti e sentirmi ascoltato,  

cercarti e trovarti,  

amarti e sentirmi amare.  

Come è bello Signore stare innanzi a te,  

sapere che tu sei lì, in quel pezzo di pane,  

sapere che passi i giorni interi e le notti,  

chiuso in quel tabernacolo ad aspettare chi come me,  

preso da tanti impegni, dimentica la cosa più importante,  

la cosa più preziosa.  

Come è bello Signore stare insieme a te.  

Il mio cuore carico di peccati sembra scoppiare,  

ma l'amore che esce da quel tabernacolo mi dà speranza,  

mi dà la forza di rialzarmi,  

mi dà il coraggio di chiederti perdono,  

mi dà la gioia di gridare a tutti:  

Come è bello Signore stare insieme a te. 

 

 

TI GLORIFICHIAMO 
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Stimoli per la preghiera: 

Credo in Dio Creatore e Signore di tutte le cose 

O Signore nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. 

I cieli narrano la tua gloria, le stelle parlano di te. La notte e il giorno, 

senza fine ritmano il loro canto a te.  

Rendiamo grazie a te, o Padre, perché riveli la tua gloria a chi ti cerca 

in umiltà. 

La nostra lode non aumenta la tua gloria, ma per dono della tua grazia, 

ci salva. 

 

TI RENDIAMO GRAZIE PER LA TUA GLORIA 

IMMENSA 

Lo ringraziamo perché Lui è cosi: grande onnipotente, santo. 

 

Isaia 6:3 Proclamavano l'uno all'altro: 
«Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. 
Tutta la terra è piena della sua gloria». 
 

2Tessalonicesi 1:3 Dobbiamo sempre ringraziare Dio per voi, fratelli, ed è ben 
giusto. La vostra fede infatti cresce rigogliosamente e abbonda la vostra carità 
vicendevole. 
 

SIGNORE DIO RE DEL CIELO 

Is. 6,5 
E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io 
sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi 
hanno visto il re, il Signore degli eserciti». 
 

Deut. 10,14 
Ecco, al Signore tuo Dio appartengono i cieli, i cieli dei cieli, la terra e quanto 
essa contiene. 
 

1Re 8,27 
Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco i cieli e i cieli dei cieli non 
possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruita! 
 

Is. 63.19 
Se tu squarciassi i cieli e scendessi! 
Davanti a te sussulterebbero i monti. 
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Gv. 3,12-13 
Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò 
di cose del cielo? 
Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso 
dal cielo. 
 
Fil 3,20 
La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore 
Gesù Cristo, 
 

2Cor. 5.1 
Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione 
sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita 
da mani di uomo, nei cieli. 
 

Ap. 21,1-3 
Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima 
erano scomparsi e il mare non c'era più. 
Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, 
pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 
Udii allora una voce potente che usciva dal trono: 
«Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo 
popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". 
 

RIT. I cieli narrano la gloria di Dio 

         e il firmamento annunzia l'opera sua. 

 

Il giorno al giorno ne affida il messaggio, 

la notte alla notte ne trasmette notizia, 

non è linguaggio e non sono parole 

di cui non si oda il suono. 

 Là pose una tenda per il sole che sorge, 

 è come uno sposo dalla stanza nuziale 

 esulta come un prode che corre 

 con gioia la sua strada. 

Lui sorge dall'ultimo estremo del cielo 

e la sua corsa l'altro estremo raggiunge 

Nessuna delle creature potrà 

mai sottrarsi al suo calore. 



18 

 La legge di Dio rinfranca l'anima mia, 

 la testimonianza di Signore è verace, 

 gioisce il cuore ai suoi giusti precetti 

 che danno luce agli occhi. 

 

Dove sei? 
(Ignacio Larranaga) 

Dove sei? Non vedo il Tuo volto.  

Eppure ci sei.  

I Tuoi raggi rimbalzano in mille direzioni.  

Sei la Presenza nascosta.  

Tu mi penetri, mi avvolgi, mi ami.  

Fa' di me una viva trasparenza  

del Tuo essere e del Tuo amore. 

Un giorno che ricevette degli ospiti eruditi, Rabbi Mendel di Kozk li stupì 

chiedendo loro a bruciapelo: "Dove abita Dio?" Quello risero di lui: "Ma 

che ti prende? Il mondo non è forse pieno della sua gloria?".  

Il Rabbi diede lui stesso la risposta alla domanda.  

"Dio abita dove lo si lascia entrare" 

 

 

DIO PADRE ONNIPOTENTE 

Gesù dice che dobbiamo rivolgerci a Dio come ad un Padre. Lo Spirito 

Santo ce lo fa chiamare papà buono. Ma noi, nella nostra esperienza 

umana non sempre abbiamo esperienza positiva di padri e spesso i figli 

non sono all'altezza dei padri. Dio con noi corre questo rischio. 

 

Deut 32,6 
Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente? 
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Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? 
Sal 67,6 
Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora. 
Mt.11,27 
Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, 
e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia 
rivelare. 
Mt 6,14-15 
Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste 
perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il 
Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 
Mt 7,11 
Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto 
più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele 
domandano! 
Mt 6,25-26 

Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o 
berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse 
non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 
Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei 
granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di 
loro? 
Mt. 7,21 
Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui 
che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Lc. 23,46 
Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio 
spirito». Detto questo spirò. 
 

COM'E' DIO  

Un mistico tornò dal deserto. «Dicci», gli chiesero avidamente, «com'è 

Dio?». Ma come poteva esprimere in parole ciò che aveva sperimentato 

nel profondo del suo cuore? È possibile esprimere in parole la verità?  

Alla fine diede loro una formula - così imprecisa, così inadeguata - nella 

speranza che alcuni di loro si sentissero tentati, a sperimentare essi 

stessi  

ciò che egli aveva sperimentato.  

Essi s'impadronirono della formula. Ne fecero un testo sacro. 

L'imposero a tutti come un articolo di fede. Affrontarono grandi 

sofferenze per diffonderla  
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in paesi stranieri. E alcuni dettero persino la propria vita per essa.  

E il mistico rimase triste. Sarebbe stato meglio se non avesse mai 

parlato.  

 

SANTITA' 

Tre monaci russi vivevano in un'isola remota.  

Nessuno andava mai là, ma un giorno il loro vescovo decise di 

compiervi una visita pastorale.  

Quando arrivò, scoprì che i tre monaci non conoscevano neppure il 

Padre nostro; allora spese tutto il suo tempo e le sue energie per 

insegnare loro il Padre nostro, e poi se ne andò soddisfatto della sua 

opera pastorale.  

Ma quando la sua barca lasciò l'isola e prese il mare aperto, 

all'improvviso egli vide i tre eremiti che camminavano sulle acque: essi 

correvano infatti dietro la barca!  

Quando la raggiunsero, gridarono: "Caro padre, abbiamo dimenticato la 

preghiera che ci ha insegnato!".  

Il vescovo, trasecolato per quel che vedeva e udiva, disse: "Ma cari 

fratelli allora come fate a pregare?".  

Essi risposero: "Beh, diciamo semplicemente: O Dio ci, ci sono tre di 

noi e tre di te, abbi pietà di noi!".  

Il vescovo, colpito dalla loro santità e semplicità, disse: "Tornate alla 

vostra isola e andate in pace" 

 

 

 

 

 

SIGNORE DIO, AGNELLO DI DIO,  

FIGLIO DEL PADRE. 
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Gv. 1,29 
Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: 

«Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 
Es.12,13 
Il sangue dell'agnello sulle vostre case sarà il segno che voi siete 

dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi 
flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. 
Ap.5,12 
E dicevano a gran voce: «L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere 
potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». 
Ap. 14,1 
Poi guardai ed ecco l'Agnello ritto sul monte Sion e insieme 
centoquarantaquattromila persone che recavano scritto sulla fronte 

il suo nome e il nome del Padre suo. 
1Pt. 1,18-20 
Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l'argento e 

l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri 
padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e 
senza macchia. 

 

 

Non ti cercheremo nelle altezze 

(Bruno Forte, Preghiere) 

Non ti cercheremo nelle altezze, o Signore,  

ma in questa crocefissa storia dell'uomo,  

dove Tu sei entrato conficcandovi l'albero della Croce,  

per lievitarla verso la terra promessa  

con la forza contagiosa della tua Resurrezione.  

Donaci, di vivere in solidarietà profonda col nostro popolo  

per crescere, e patire, e lottare con esso, e rendere presente,  

dove Tu ci hai posto, la tua Parola di giudizio e di salvezza.  

Liberaci da ogni forma di amore universale e astratto,  

per credere all'umile e crocifisso amore, a questa terra, a questa gente. 

I due lumini 
(G. Francesco) 

C'era in un piccolo paese di montagna una chiesa molto famosa per i 

suoi meravigliosi quadri, dipinti da artisti di ogni secolo.  

Questa chiesa era così famosa che andava a visitarla anche gente 

proveniente da paesi lontani.  
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Oltre a questi meravigliosi capolavori, in un angolo quasi dimenticato, 

vi era anche un crocifisso di legno; a differenza dei quadri, ben visibili a 

tutti i visitatori perché illuminati da potentissimi fari che evidenziavano 

contorni e colori delle immagini, il piccolo crocifisso, posto nel buio, 

passava quasi sempre inosservato. Così era molto triste e sconfortato, 

perché si rendeva conto che nessuno poteva vederlo e quindi non 

poteva fare quello che doveva fare.  

Un giorno, uno spiraglio di luce riuscì ad illuminare una zona di 

quell'angolino. Il crocifisso, incuriosito da questo fascio di luce, cercò di 

vedere cosa c'era lì attorno e con grande sorpresa, notò proprio 

accanto a lui, due lumini.  

Con un po' di coraggio tentò di attirare la loro attenzione:  

"Salve, io sono il Crocifisso di legno ed avrei un gran bisogno del vostro 

aiuto".  

Uno dei due lumini, con aria da superiore e un po' infastidito, rispose:  

"Il mio aiuto? E perché dovrei aiutarti? Non ho proprio voglia di fare 

niente! E poi non saprei proprio cosa poter fare per te".  

Il crocifisso, turbato dalla risposta, ribatté al primo lumino: "Come non 

sai come potermi aiutare?! Non sai che tu hai la capacità di generare 

luce?!".  

Riprese il primo lumino:  

"Luce? E come potrei produrla? A me nessuno ha mai detto per che 

cosa sono stato creato; mi hanno lasciato qui e qui sono rimasto, senza 

farmi tante domande".  

Replicò il crocifisso:  

"Allora te lo dico io. Tu, con la tua cera e con il tuo stoppino, hai la 

possibilità di dar vita ad una luce piccola, ma sufficiente ad illuminarmi. 

Purtroppo però, questa luce non è eterna: la fiamma da cui proviene 

scioglie, con il suo calore, la cera e la consuma".  

E il primo lumino, spaventato:  

"Cosa vuoi dire? Che perderò la mia forma rotonda e alta? Che mi 

vedrò morire a poco a poco?".  

Rispose il crocifisso:  

"Sì. E voglio dirti che ad un certo punto non ci sarai più".  

"Neanche a pensarci!" disse il lumino, "io non farò niente di quello che 

tu mi hai detto. Preferisco stare qui, in questo angolo buio, piuttosto 

che rovinarmi e perdere ciò che ho".  

Il crocifisso, ascoltate le parole del lumino, perse la speranza.  

Ad un tratto però, si sentì chiamare:  

"Scusa. Ehi crocifisso, mi senti? Posso parlarti un secondo?".  

Il crocifisso volse lo sguardo; capì che quella vocina proveniva dal 

secondo lumino e rispose:  
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"Sì che puoi parlarmi!".  

Allora il secondo lumino domandò:  

"Ma è vero che io ho il dono di creare luce? E che così facendo potrei 

aiutarti?".  

Rispose il crocifisso:  

"Sì, è proprio vero. Ma è anche vero che per aiutarmi dovrai sacrificare 

te stesso".  

Il secondo lumino stette un po' in silenzio; poi, con sicurezza, 

sentenziò:  

"Ok, ti aiuterò. Lo faccio perché è ciò che voglio fare. Ora che sono a 

conoscenza del mio dono, voglio farlo fruttificare, anche se dovrò 

andare incontro alla mia fine. Tu non preoccuparti perché aiutando te, 

farò qualcosa anche per me stesso: mi potrò realizzare".  

Il crocifisso, commosso, ringraziò di tutto cuore il lumino. Si sentiva 

molto felice perché adesso, illuminato dal suo piccolo amico, poteva 

fare ciò per cui era stato creato.  

Da quel giorno, nella chiesetta, non sono più solo i quadri ad attirare 

l'attenzione dei fedeli visitatori: c'è un oggettino che esprime umiltà e 

semplicità; è illuminato da una luce tiepida e tenue che 

misteriosamente richiama chiunque lo noti, a fermarsi un attimo. Non è 

un quadro artisticamente meraviglioso, ma ha qualcosa di particolare: 

mostra l'immagine del Figlio di Dio, Gesù, colui che ha posto i doni del 

Padre al nostro servizio, dando loro così, un valore ancora più grande. 

E come se non bastasse, ha infine sacrificato se stesso, facendosi 

crocifiggere, per noi, perché quello era il destino che Qualcuno aveva 

disegnato.  

Nella chiesetta risuona ancora oggi la storia di un lumino, che oramai 

vecchio e coperto di polvere, è rimasto abbandonato e solo nel suo buio 

angolino; e di un lumino che ormai non c'è più, ma che ha fatto la sua 

storia, lasciando traccia di sé nel cuore di un crocifisso che, grazie al 

suo amico lumino, narra, ancora oggi, l'umiltà e la bontà di chi ha 

scelto di vivere e morire per noi. 
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TU CHE TOGLI I PECCATI DEL MONDO, ABBI 

PIETA' DI NOI 

TU CHE TOGLI I PECCATI DEL MONDO, 

ACCOGLI LA NOSTRA SUPPLICA. 
TU CHE SIEDI ALLA DESTRA DEL PADRE, ABBI 

PIETA' DI NOI. 
 

Giuditta 6:19 «Signore, Dio del cielo, guarda la loro superbia, abbi pietà 
dell'umiliazione della nostra stirpe e accogli benigno in questo giorno la 
presenza di coloro che sono consacrati a te». 
Salmi 9:14 Abbi pietà di me, Signore, 
vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, 
tu che mi strappi dalle soglie della morte, 
Siracide 36:11 Abbi pietà, Signore, del popolo chiamato con il tuo nome, 
di Israele che hai trattato come un primogenito. 
Matteo 9:27 Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: 
«Figlio di Davide, abbi pietà di noi». 
Luca 18:13 Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno 
alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me 
peccatore. 

 

Jacques Fresch: la drammatica storia di un giovane 

moderno 

Chi è Jacques Fresch? È un giovane moderno, che a 24 anni commette un 
terribile delitto, epilogo di una vita vuota e senza ideali, piena di egoismo e di 
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capricci. Ecco una veloce cronaca del delitto. Il 24 febbraio 1954 Jacques entra al 
mattino nel negozio di un cambiavalute e ordina un quantitativo d'oro. L'uomo si 
fida perché sa che alle spalle del giovane c'è un o padre facoltoso che può 
pagare. Nel pomeriggio dello stesso giorno Jacquaes torna per prelevare l'oro e 
approfittando di un momento di disattenzione del cambiavalute lo colpisce alla 
testa con il calcio della pistola del padre. Il cambiavalute reagisce urlando. 
Jacques fugge e si nasconde in un palazzo vicino fino a che è riconosciuto da un 
poliziotto accorso sul posto. All'ingiunzione di fermarsi Jacques spara e uccide 
l'agente di polizia. Intervengono poi altri agenti che lo catturano.  
 
Perché questo delitto assurdo? Jacques voleva aprire una propria attività e 
chiede un grosso prestito al padre che glielo rifiuta. Sa che il figlio ha le mani 
bucate! Allora Jacques decide di compiere una rapina: di procurarsi i soldi con 
l'inganno.  
 
Che cosa accade in carcere? Viene raggiunto dal cappellano ma egli lo rifiuta 
dicendo: "Io non ho la fede e non ho bisogno di lei!". Passano i giorni, chiuso tra 
quattro pareti, solo con la sua disperazione. Ma una notte: "Era una sera, nella 
mia cella... Nonostante tutte le catastrofi che da alcuni mesi si erano abbattute 
sulla mia testa, io restavo ateo. Ora quella sera, ero a letto con gli occhi aperti e 
soffrivo realmente per la prima volta nella mia vita per le conseguenze del mio 
delitto; ed è allora che un grido mi scaturì dal petto, un appello di soccorso: "Mio 
Dio, Mio Dio aiutami!". E istantaneamente, come un vento violento, che passa 
senza che si sappia dove viene, lo Spirito del Signore mi prese alla gola! Ho 
creduto e non capivo più come avessi fatto prima a non credere. La grazia mi ha 
visitato e una grande gioia s'è impossessata di me e soprattutto una grande 
pace". Quella notte Jacques udì una voce che gli diceva: "Tu ricevi le grazie della 
tua morte!". Una frase per lui incomprensibile, il cui senso capirà più tardi.  
 
Inizia una nuova vita in Cristo. Il cambiamento di questo giovane è qualche 
cosa di straordinario: è una testimonianza di quanto Dio può operare. "Ora 
veramente ho la certezza di cominciare a vivere per la prima volta. Ho la pace e 
ho dato un senso alla mia vita, mentre prima non ero che un uomo morto!". 
Jacques organizza la vita in prigione come la vita in un monastero: si dà un orario 
per la preghiera, legge libri religiosi e la Bibbia, scrive lettere per dare conforto ai 
suoi famigliari, che stanno vivendo una grossa crisi, vuole soprattutto poter vivere 
per riparare il male fatto.  
 
Arriva il giorno del processo: il 3 aprile 1957 si apre il processo che si conclude 
con la sua condanna a morte. In quel momento capisce la frase: "Tu ricevi le 
grazie della tua morte!". Jacques dopo un iniziale smarrimento vive la sentenza e 
la condanna come una vocazione ad amare fino in fondo la croce di Gesù. Egli 
desidera prepararsi spiritualmente alla sua morte e desidera salutare da vero 
cristiano tutti coloro che lo hanno amato e coloro a cui ha fatto del male. Scrive 
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alla moglie e alla sua piccola figlia di 6 anni, si mette in contatto, tramite il suo 
avvocato anche con la famiglia del gendarme che lui ha ucciso per chiedere il 
perdono. Nonostante il grande cambiamento di vita che stupisce lo stesso 
presidente della Repubblica a cui era stata inoltrata la domanda di grazia, la 
sentenza viene confermata per il 30 settembre.  
 
Le ultime ore: l'attesa dell'incontro con Gesù. "Ancora soltanto qualche ora di 
lotta, prima di conoscere Colui che è l'Amore. Oggi sarò in cielo. Cara mamma, 
innanzi tutto ti devo dire un grosso grazie per tutto l'amore di cui mi hai circondato 
in questi ultimi mesi... Tu sai che Gesù ha detto nel suo vangelo: Ero carcerato e 
siete venuti a visitarmi. Con queste righe io ti affido la mia bambina e mia moglie. 
Proteggile assiduamente. Amale in Dio e sii certa che di lassù io vi proteggerò e 
veglierò su di voi...". Alle 5,30 del mattino del 30 settembre le guardie carcerarie 
che sono venute a prenderlo per l'esecuzione capitale, lo trovano in ginocchio e in 
preghiera accanto al letto rifatto. Si confessa e riceve l'Eucarestia. Abbraccia il 
crocefisso e si avvia verso la ghigliottina... Le ultime sue parole: "Signore non 
abbandonarmi, io confido in te!". 

AL POSTO DI GIUDA 

Lo scrittore René Bazin racconta di essere entrato una domenica in chiesa. Il 
sacerdote stava commentando la Parola di Dio a dei fanciulli: era il racconto della 
passione e c'era una grande commozione nel cuore di tutti. Chiese: "Se noi 
fossimo stati al posto di Giuda, vedendo Gesù morire con tanto amore, che 
avremmo fatto?".  
Il più piccolo dei presenti chiese di parlare e con dolce fermezza rispose: "Io, se 
fossi stato al posto di Giuda, anziché disperarmi, sarei corso da Gesù, gli avrei 
gettato le braccia al collo e gli avrei gridato: Gesù, perdonami!" 

Signore della conversione 
(Pierre Griolet) 

O Cristo, Signore della conversione, apri il mio cuore al tuo giorno:  

sia per me giorno di perdono e di tenerezza.  

Se guardo i miei peccati, chi può resistere davanti a te?  

Purificami, salvami; strappami dalle forze del male,  

liberami dalle divisioni, unifica il mio essere e la mia vita.  

 

Donami la forza e la grazia, perché contemplando le tue meraviglie,  

avanzi verso la tua gioia.  

Mi hai dato il pane di vita come provvista per il cammino e annuncio del 

tuo ritorno: fa' che mi trovi nell'azione di grazie,  

trasfigurato dalla luce del tuo perdono e dalla gioia di ritrovarti. 

Ero lungo la strada 
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Ero lungo la strada, battuta dal vento gelido e sedevo per terra 

appesantito dalla noia, vestito come un misero straccione.  

Tu, Signore, sei passato, mi hai guardato e i nostri occhi si sono 

incontrati.  

I miei erano come spenti, ma i tuoi erano luminosi come il sole.  

Tu mi hai preso per mano e mi hai voluto con te.  

Non ti conoscevo e nulla sapevo di te.  

Potevi prenderti uno che ti conosceva, uno meno sporco di me, uno 

meno sbagliato di me.  

Invece, no: hai voluto proprio me.  

Non so proprio cosa hai visto di interessante in me!  

Non te lo chiedo nemmeno tanto so che non valgo niente.  

Eppure hai scelto proprio me, ultimo fra gli ultimi,  

per farmi diventare un capolavoro del tuo cuore.  

Come non ringraziarti, Signore, ora che, con te, la vita mi è diventata 

più preziosa di mille pezzi d'oro fino?  

Ora che i miei stracci sono cambiati in una veste regale  

e da uomo insignificante e inutile sono diventato cellula viva del tuo 

corpo, pieno di affascinante mistero,  

come non cantare la tua lode, come non adorarti presente e operante 

in me?  

Amen. 

L'onnipotenza di Dio si manifesta soprattutto nel perdono e nella 

misericordia. (San Tommaso d'Aquino) 
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PERCHE' TU SOLO IL SANTO, 

TU SOLO IL SIGNORE, 

TU SOLO L'ALTISSIMO, 
 

Isaia 8:13 Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. 

Luca 1:35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te 
stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà 
dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 

Marco 1:24 «Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so 
chi tu sei: il santo di Dio» 

Giovanni 11:27 Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio 
di Dio che deve venire nel mondo». 

Marco 5:7 e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, 
Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». 

 

Che dite che io sia? (Mt 16,15) (Madre Teresa di Calcutta) 

Chi è Gesù per me?  

Gesù è il Verbo fatto uomo.  

Gesù è il pane della vita.  

Gesù è la vittima offerta per i nostri peccati sulla croce.  

Gesù è il sacrificio offerto per i miei e per i peccati del mondo.  

Gesù è la parola che va proclamata.  

Gesù è la verità, che deve essere narrata.  

Gesù è la vita, che deve essere percorsa.  

Gesù è la luce, che deve essere fatta splendere.  

Gesù è la vita, che deve essere vissuta.  

Gesù è l’amore, che deve essere amato.  

Gesù è la gioia, che deve essere condivisa.  

Gesù è il sacrificio, che deve essere offerto.  

Gesù è la pace, che deve essere data.  

Gesù è il pane della vita, che deve essere mangiato.  

Gesù è l’affamato, che deve essere nutrito.  

Gesù è l’assetato, che deve essere dissetato.  

Gesù è l’ignudo, che deve essere rivestito.  

Gesù è il senza tetto, che deve essere ospitato.  

Gesù è il malato, che deve essere sanato.  
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Gesù è l’uomo solo, che deve essere consolato.  

Gesù è il non voluto, che deve essere voluto.  

Gesù è il lebbroso, che deve essere lavato nelle sue ferite.  

Gesù è il mendicante, che deve essere gratificato di un sorriso.  

Gesù è l’ubriaco, che bisogna ascoltare.  

Gesù è il malato di mente che bisogna proteggere.  

Gesù è il piccolo che bisogna abbracciare.  

Gesù è il cieco, che bisogna guidare.  

Gesù è il muto, cui bisogna parlare.  

Gesù è lo zoppo, con cui bisogna camminare.  

Gesù è il drogato, che bisogna aiutare.  

Gesù è la prostituta, da sottrarre al pericolo e da sostenere.  

Gesù è il prigioniero, che bisogna visitare.  

Gesù è il vecchio, che deve essere servito.  

Per me Gesù è il mio Dio  

Gesù è il mio sposo  

Gesù è la mia vita  

Gesù è il mio solo amore  

Gesù è il mio tutto di tutto.  

La mia pienezza.  

Gesù, ecco chi amo con tutto il cuore, con tutto il mio essere.  

Gli ho dato tutto, persino i miei peccati.  

E lui m’ha sposata a se stesso. In tenerezza e amore.  

Ora e per la vita. Sono la sposa del mio sposo crocifisso.  Amen 

 

Cristo necessario (Paolo VI) 

Tu ci sei necessario, o Cristo,  

solo vero maestro delle verità recondite e indispensabili della vita,  

per conoscere il nostro essere e il nostro destino, e la via per seguirlo.  

Tu ci sei necessario, o Redentore nostro,  

per scoprire la nostra miseria e per guarirla;  

per avere il concetto del bene e del male e la speranza della santità;  

per deplorare i nostri peccati e averne il perdono.  

Tu ci sei necessario,  

o Cristo, o Signore, o Dio con noi, per imparare l'amore vero  

e per camminare nella gioia e nella forza della tua carità,  

lungo il cammino della nostra via faticosa,  

fino all'incontro finale con te amato,  

con te atteso, con te benedetto nei secoli. 

Se non riuscirai ad essere santo... (L. Boff) 
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Udii un vecchio confratello ragionevole e buono, perfetto e santo, dire: 

"Se sentirai la chiamata dello Spirito, ascoltala e cerca di essere santo 

con tutta la tua anima, con tutto il tuo cuore e con tutte le tue forze.  

Se, però, per umana debolezza non riuscirai ad essere santo, cerca 

allora di essere perfetto con tutta la tua anima, con tutto il tuo cuore e 

con tutte le tue forze. Se, tuttavia, non riuscirai ad essere perfetto a 

causa della vanità della tua vita, cerca allora di essere buono con tutta 

la tua anima, con tutto il tuo cuore e con tutte le tue forze. Se, ancora, 

non riuscirai ad essere buono a causa delle insidie del Maligno, cerca 

allora di essere ragionevole con tutta la tua anima, con tutto il tuo 

cuore e con tutte le tue forze. Se, infine, non riuscirai ad essere santo, 

né perfetto, né buono, né ragionevole a causa del peso dei tuoi peccati, 

allora cerca di portare questo peso di fronte a Dio e affida la tua vita 

alla sua misericordia. 

Se farai questo senza amarezza, con tutta umiltà e con giovialità di 

spirito a causa della tenerezza di Dio che ama gli ingrati e i cattivi, 

allora incomincerai a capire cosa sia ragionevole, imparerai ciò che è 

buono, lentamente aspirerai ad essere perfetto, e infine anelerai ad 

essere santo. Se farai questo ogni giorno, con tutta la tua anima, con 

tutto il tuo cuore e con tutte le tue forze, allora io ti garantisco, 

fratello: sarai sulla strada di Francesco, non sarai lontano dal Regno di 

Dio!". 
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GESU' CRISTO 

CON LO SPIRITO SANTO: 

NELLA GLORIA DI DIO PADRE. 
 

Ciò che il mare racconta di Dio 

Dio è un mistero. Noi possiamo solo cercare di farcene un'immagine. 

Giovanni di Ruysbroek, quando pensava a Dio, pensava al mare.  

Giovanni vive in Olanda, un paese piatto, piatto. Uomini pacifici 

coltivano i campi. Giovanni, però, vuole vivere solo per Dio e perciò 

abbandona la compagnia degli uomini e cerca la solitudine.  

Per essere soli bisogna abitare vicino al mare, perché nessuno vuole 

vivere accanto alle dighe. Lì soffia sempre un forte vento e a volte onde 

alte scavalcano le barriere delle dighe. Proprio lì Giovanni si è ritirato 

per abitare in una semplicissima capanna.  

La gente si meraviglia. A volte qualcuno viene a visitarlo e gli chiede: 

"Giovanni, ma che cosa fai da queste parti?". "Io cerco Dio e qui gli 

sono molto vicino, qui mi riesce facile pensare a lui" risponde.  

"Noi pensiamo a Dio quando siamo in chiesa, lì abbiamo delle immagini 

di lui".  

"Anch'io ho un'immagine di lui" dice Giovanni.  

"Dov'è? Faccela vedere!".  

Giovanni li conduce sulla diga. Il mare è calmo e si stende senza 

confine. "Guardate, questa è la mia immagine di Dio: così è il Padre, 

infinitamente grande come questo mare!".  

La gente rimane per molto tempo in silenzio. "Certo, lo vediamo - dice 

uno -, ma noi abbiamo anche immagini di Gesù; un artista le ha dipinte 

da poco sulla parete della nostra chiesa". "Se vi fermate fino a stasera, 

vi farò vedere la mia immagine di Gesù".  

Dopo queste parole Giovanni si ritira nella sua capanna. I bambini 

giocano sulla spiaggia, gli adulti chiacchierano tra di loro. Però i loro 

sguardi si rivolgono continuamente verso il mare, verso il grande 

oceano. La sera tutti vogliono entrare nella capanna di Giovanni. "Dov'è 

l'immagine di Gesù?".  

Giovanni li porta di nuovo con sé allo stesso posto. Il mare è cambiato, 

è diventato irrequieto. È l'ora dell'alta marea e le onde salgono sempre 

di più. Una dopo l'altra, battono contro la diga, si accavallano, si 

infrangono e ritornano formando una bianca schiuma. Le dighe non 

sono chiuse completamente e l'acqua può entrare dappertutto e 

inondare la terra. Presto all'intorno tutto è coperto d'acqua. Giovanni 
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dice: "Adesso il mare non è più lontano. L'immenso oceano ha mandato 

le sue onde e l'acqua è entrata dappertutto. Anche Dio è così. Il Padre 

manda il Figlio. Questi bussa dappertutto e va alla ricerca di tutti". 

Questa è un'immagine che la gente capisce. Sì, è proprio così; Gesù ha 

trovato la strada per venire incontro a ciascuno. Un grande silenzio si 

diffonde tra la folla. Solo uno vuole porre un'ultima domanda: 

"Giovanni, possiedi anche un'immagine dello Spirito Santo?".  

Giovanni sorride, perché proprio in quel momento l'acqua ha 

cominciato a muoversi di nuovo. I flutti che inondano la spiaggia 

cominciano a ritirarsi pian piano.  "Guardate che cosa succede adesso! 

Il mare torna indietro. E guardate, esso porta con sé foglie, legna, 

erba. Tutto viene afferrato dal mare e portato via, riportato 

nell'immenso mare. E questa è l'opera dello Spirito Santo. Ci afferra, ci 

porta con sé, ci riporta al Padre".  
- Non può esservi egoismo in Dio, perché i tre io di Dio sono tre 
rapporti eterni e generosi, straripanti e sovrabbondanti di gioia nel 
dono della loro unica vita. (Thomas Merton) 

 
- Tu, Trinità eterna, sei come un mare profondo, in cui più cerco e più 
trovo; e quanto più trovo, più cresce la sete di cercarti. (Santa 
Caterina da Siena) 

 

"Credo" che padre Daniele e i suoi fratelli lebbrosi 

recitavano ogni mattina 
(Servo di Dio padre Daniele da Samarate OFM Cap, Missionario 

Cappuccino in Brasile, Lebbroso) 

Io sono figlio di Dio. Dio abita in me.  

Posso essere quello che desidero perché Dio è il mio aiuto.  

Non mi stanco mai perché Dio è la mia forza.  

Non sono mai ammalato e addolorato perché Dio è la mia salute.  

Non mi manca niente perché Dio è il mio fornitore.  

Proprio perché sono figlio di Dio, sono unito alla Divina Presenza di mio 

Padre.  

Io sono felice in tutto quello che intraprendo perché il mio sapere e le 

mie conoscenze aumentano in me ogni giorno che passa. Amen. 


